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Un bilancio dei « provvedimenti urgenti » 

I compiti 
dell'università 

Le condizioni e gli obiettivi per dare una risposta positiva alle esigenze 
di una società democratica e ai problemi della formazione di massa 

La crisi dell'università ita­
liana, la cui gravità sta rag­
giungendo limiti quasi intol­
lerabili, ha un duplice aspet­
to: ad una profonda carenza 
delle strutture materiali in­
dispensabili, per una moder­
na istruzione supcriore di 
massa, si aggiunge un'altret­
tanto profonda arretratezza 
di metodi di gestione, che or­
mai rappresentano un vero 
letto di Frocuste per chi de­
ve amministrare e diriger» 
un apparato farraginoso <j 
decrepito. 

Questa crisi, nel suo pro­
lungarsi e nel suo progres­
sivo aggravarsi, costituisce 
un fattore determinante di 
sbandamento e di disorienta­
mento per grandi masse gio­
vanili, che hanno riposto 
nell'università la speranza di 
progresso sociale e materia­
le della collettività e dei 
singoli e che, in questo fon­
damentale settore della vita 
nazionale, non vedono avve­
rarsi i benefici promessi dal­
lo Stato democratico. 

E' forse presto per giudi­
care in modo soddisfacente 
gli effetti delle misure ur­
genti che, verso la fine del 
1973, sono state prese per 
risolvere, sia pure parzial­
mente, le carenze più acute 
dell'università, ma si può fin, 
da ora rilevare che quelle 
misure legislative, certamen­
te provvisorie e parziali, non 
sono state seguite con il 
ritmo necessario da tempe­
stivi adempimenti e da indi­
spensabili passi successivi, 
si che esse tendono a tra­
sformarsi in un modesto pal­
liativo, se non addirittura in 
un ulteriore, dinamico fatto­
re di crisi. 

Per meglio comprendere la 
situazione attuale delle no­
stre università conviene sof­
fermarsi sulla natura e su­
gli effetti dì questi provve­
dimenti urgenti, i cui aspetti 
più interessanti riguardano 
l'ampliamento degli organici 
ed U cambiamento dì strut­
tura degli organi di gover­
no, soprattutto del consìgli 
di facoltà. 

La stabilizzazione di un 
gran numero dì professori 
incaricati e la loro immissio­
ne nei consigli dì facoltà, 
sia pure con certe limita­
zioni di diritti, ha profon­
damente mutato la fisiono­
mìa di queste istituzioni. Si 
sono create nuove maggio­
ranze, più democratiche e 
più aperte agli indispensa­
bili cambiamenti futuri, e 
sono stati ridimensionati i 
gruppi accademici che per 
un lungo periodo di tempo 
hanno osteggiato la riforma 
dell'università; ma molte fa­
coltà sono diventate elefan­
tiache e non riescono a svol­
gere adeguatamente le loro 
funzioni nell'ambito della 
tradizionale prassi accade­
mica e dei regolamenti, or­
mai del tutto inadeguati al­
le dimensioni ed ai compiti 
di questi organi accademici. 

Basti pensare che alcune 
facoltà, come quelle di 
Scienze, di Medicina e di 
Lettere delle grandi uni­
versità, contano centinaia 
di membri e che le sedute 
di facoltà, in queste condi­
zioni, difficilmente riescono 
a soddisfare la miriade di 
adempimenti formalmente 
ad esse demandati e ad im­
postare un dibattito costrut­
tivo ed approfondito sui gra­
vi problemi dì funzionamen­
to delle attività didattiche 
e scientifiche. 

Bisogna anche aggiunge­
re che i provvedimenti ur­
genti, nella loro formula­
zione, sono spesso ambigui, 
recando le tracce del con­
flitto che, a livello politico 
e parlamentare, si è svolto 
tra le forze rinnovataci e 
quolle che tendono a duVn-
derc ciecamente le vecchie 
strutture, con conscguenti 
conflitti, incertezze e ritar­
di nella loro applicazione. 

Un altro aspetto dei prov­
vedimenti urgenti, che, in 
mancanza di ulteriori inter­
venti, rischia di assumere 
un significato paralizzimi*., 
riguarda le norme del re­
clutamento e della formazio­
ne del personale più giova­
no. L'istituzione di borse di 
studio e di contratti di ri 
cerca, accompagnata dal 
blocco e dalla prospettata li­
quidazione dell'assistentato 
tradizionale, non può certo 
costituire la struttura por 
tante della formazione delio 
giovani leve di studiosi, ai 
quali in pratica si propone 
di imboccare una carriera 
che, fino al conseguimento 
della cattedra universitaria, 
non ha garanzie di sorta e 
che tende a creare nuove, 
precario condizioni econo­
miche e giurìdiche. 

Infine, l'istituzione di un 
gran numero di nuove catte­
dre ed il corrispondente 
bando di innumerevoli con­
corsi, che ò uno degli aspet­
ti positivi di questi provve­
dimenti, tende a scremale 
rapidamente i quadri miglio­
ri delle istituzioni scienuii-
che, che in questi anni si ;>o-
DO faticosamente costituite 
M i CNR, nel CNEN ed in 

altri enti di ricerca scien­
tifica pubblica. Non risulta 
che i nostri legislatori ab­
biano a suo tempo Consilio 
rato questo aspetto del ra­
pido incremento degli orga­
nici universitari. Se non sa­
ranno prese presto misure 
adeguate per migliorare le 
prospettive della ricerca 
pubblica, ci troveremo in 
una situazione di grave squi­
lìbrio, con il pericolo di va­
nificare quel poco che fino­
ra si è fatto in settori fon­
damentali della ricerca pura 
e della grande tecnologia. 

Come ben si vede, molti 
inconvenienti derivano dal-
l'aver scolto la strada di 
provvedimenti parziali e 
temporanei e non quella di 
un esame globale degli ob­
biettivi da raggiungere, sìa 
pure con una gradualità di 
investimenti e di realizzazio­
ni. Non c'è dunque da me­
ravigliarsi se le misure par­
ziali, spesso adottate sotto 
la pressione di bisogni ur­
genti, finiscono con il creare 
un groviglio difficilmente 
districabile di vecchio e di 
nuovo, con tutte le paraliz­
zanti contraddizioni che ne 
conseguono. 

In questa situazione è ne­
cessario che le forze, che 
agiscono dentro e fuori la 
università per adeguarla al­
le esigenze di una società de­
mocratica ed ai nuovi com­
piti di formazione di massa 
di quadri professionali e 
scientifici, debbono valutare 
seriamente questa situazione 
di crisi e debbono puntare 
su una scelta ben precisa, 
vorrei dire strategica, degli 
obbiettivi da raggiungere 
per fare emergere gli aspet­
ti positivi dei provvedimenti 
urgenti e per liquidarne le 
ambiguità e le incongruenze. 

Vi è la diffusa convinzio­
ne che la istituzione del di­
partimento e la introduzione 
del « tempo pieno » per 1 
docenti rappresentino i car­
dini della riforma democra­
tica dell'università: ma ogni 
tentativo di definire opera­
tivamente queste istituzioni 
si è finora urtato non solo 
con concreti Interessi con­
trari alla loro realizzazione, 
ma anche con un'incertezza 
di fondo sul loro significato 
e sulle loro concrete moda­
lità di realizzazione. 

L'esperienza del nuovi 
consigli dì facoltà, usciti dai 
provvedimenti urgenti, sem­
bra ora indicare che il < di­
partimento » non deve esse­
re inteso come una struttu­
ra alternativa alla «facoltà». 
Sembra emergere 11 con­
cetto che la facoltà, nella 
sua struttura interdiscipli­
nare, nella sua visione globa­
le della formazione scien­
tifica e professionale, sia 
una struttura indispensabi­
le, ma che i consigli di fa­
coltà debbano essere ulte­
riormente e più profonda­
mente riformati per rappre­
sentare democraticamente 

tutte le componenti didatti­
che e scientifiche di intere 
grandi branche della cultura 
e per gestirle con lungimi­
ranza ed equilibrio. 

In questa prospettiva sem­
bra necessario pervenire ad 
una struttura articolata, in 
cui il consiglio di facoltà, 
oggi inutilmente elefantiaco, 
diventi un più ristretto cor­
po nominato con elezioni di 
secondo grado dai consigli 
di dipartimento, con una di­
visione di compiti tra que­
ste due istituzioni: l'uno im­
pegnato per uno equilibrato 
sviluppo delle attività com­
plessive e del necessari in­
vestimenti, per la formula­
zione dei curriculum scola­
stici e per la ratifica delle 
scelte dipartimentali, gli al­
tri impegnati soprattutto per 
l'organizzazione dello studio 
e della ricerca e per la se­
lezione del personale a tutti 
i livelli. In questo contesto 
sembra evidente che gli at­
tuali consigli di corso di 
laurea solo assai limitata­
mente prefigurano i futuri 
dipartimenti, anche se per 
ora essi possono essere una 
sede idonea per affrontare 
concreti problemi della di­
dattica e della ricerca. 

Anche il tempo pieno dei 
docenti può essere realizza­
to senza chiusure corpora­
tive e senza isolare l'univer­
sità dalla società circostante 
solo come effetto di una vita 
democratica dipartimentale, 
con la creazione di più lar­
ghe comunità di studiosi se­
riamente impegnati. 

Dalla esperienza sin qui 
fatta, comunque, scaturisce 
una imperativa necessità di 
andare più a fondo nell'ope­
ra di democratizzazione e di 
rinnovamento delle struttu­
re universitarie. A questo 
fine sarebbe certamente uti­
le promuovere contatti e 
convegni tra gli, organi diri­
genti e tra i membri dei nuo­
vi consigli di facoltà, per 
fare 11 punto della situazio­
ne e per individuare obbiet­
tivi generalmente validi. 

Infine è necessario che 
gli enti locali, e soprattutto 
le regioni, promuovano più 
intensi contatti con l'univer­
sità, per offrirle un ter­
reno di Interessi e di 
bisogni sociali e per indi­
rizzare, con una concreta 
committenza di finanziamen­
ti e dì servizi, la formazione 
professionale e scientifica 
verso le caratteristiche e le 
esigenze del loro territorio. 
Le prossime elezioni regio­
nali dovrebbero costituire 
un momento importante per 
queste iniziative delle Re­
gioni verso l'università; non 
si deve sciupare una prezio­
sa occasione di aggregare il 
mondo universitario ai pro­
grammi di rinnovamento de­
mocratico e di sviluppo so­
ciale dei nuovi consigli re­
gionali. 

Franco Graziosi 

Le Regioni nell'Italia che cambia / LIGURIA 

La ritorsione del centro-destra 
Con la formazione di una giunta regionale sostenuta dai liberali la DC ha dato un esempio pratico delia linea fanfaniana delle 
alleanze intercambiabili — Un meccanismo clientelare incapace di scelte positive al di là della propria auicconservazione 
Basterà un lieve spostamento dell'elettorato per esprimere uno schieramento che superi un « potere corroso e senza avvenire » 

Dal nostro inviato 
GENOVA, maggio 

Quando si parla della Ligu­
ria come di una « Regione in 
bilico » in genere ci si rife­
risce agli esigui margini che 
attualmente dividono gli schie­
ramenti politici, talmente esi­
gui che ::no spostamento an­
che piccolo dell'elettorato po­
trebbe esprimere soluzioni 
diverse. Poiché si tratta di 
considerazioni basate sulle ci-
Ire non esistono spazi per la 
discrezionalità, per interpre­
tazioni soggettive, di comodo: 
tuttavia, anche se questo e il 
dato fondamentale, di cut la 
prossima consultazione eletto­
rale potrà sottolineare il pe­
so, la Liguria è una « Regio­
ne in bilico » non tra due ti­
pi di maggioranza, ma tra due 
modi di governare. 

Che anche la Liguria si at­
tendesse molto per la solu­
zione dei suoi problemi, dal 
nuovo ordinamento regionale, 
è un dato ovvio: che ne sia 
stata delusa è un dato altret­
tanto ovvio. Governata da un 
centrosinistra dominato dal­
la Democrazia cristiana, la 
Regione ha patito le conse­
guenze della concezione pa­
rassitaria, burocratica, clien­
telare del potere che da Cen­
t'anni ai manifesta a livello 
governativo. 

Sotto questo profilo è esem­
plare Quanto è accaduto do­
po la soluzione data alla cri­
si del Comune di Genova con 
la creazione di una giunta di 
sinistra aperta a tutte le for­
ze democratiche: immediata­
mente Fan/ani ha imposto che 
si aprisse la crisi anche alla 
Regione e che si creasse qut 
una sorta di « giunta di ritor­
sione »: che la Democrazia 
cristiana, cioè, passasse da al­
leanze di sinistra ad alleanze 
dt destra, sbarcando t socia­
listi e imbarcando i liberali: 
una soluzione rifiutata dai 
repubblicani e naturalmente 
accettata dai socialdemocrati­
ci; una giunta che na-
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GENOVA — Un'immagine della devastazione del territorio: il 
franosa e in parte crollato nell'alluvione del '70 

« biscione », un grosso complesso edilizio costruito in zona 

sce consapevole di non go­
vernare e di non avere pro­
spettive (se solo si ripetessero 
— e le previsioni sono inve­
ce di un ulteriore migliora­
mento — i risultati delle pò-

I DATI ELETTORALI 
PARTITI 

PCI 
PSIUP 
PSI 
PSDI 
PRI 
DC 

TLI 
Altri 
MSI 

TOTALI 

REGION. 1970 POLIT. 1972 
Voti 

383.754 
35.198 

138.759 
93.G20 
37.737 

393.892 
91.125 
7.528 

46.334 
1.227.947 

% 
31.3 
2,2 

11.3 
7.6 
3,1 

32.1 
7.3 
0.6 
3.8 

100.0 

Seggi 
13 
f 
4 
3 
1 

14 
3 

1 
40 

Voti 
404.476 
19.339 

143.557 
68.111 
45.371 

428.681 
74.925 
16.310 
78.684 

1.279.454 

% 
31.6 

1.5 
11.2 
5.3 
3.5 

33.5 
5.9 
1,3 
6.2 

100,0 

GIUNTA REGIONALE Nel 1970 si è costi­
tuita una giunta re­

gionale di centro sinistra presieduta dal democristiano 
on. Gianni Degnino. Quindici giorni prima dello sclogll-

, mento del consiglio, a seguito della manovra fanfaniana 
di ritorsione per la costituzione nel comune di Genova 
di une amministrazione di sinistra, la DC ha provocato 
la crisi delta giunta regionale. SI è costituita una giunta 
paritaria formata da DC-PSDI con l'appoggio esterno del 
P L I , l'astensione del PRI e la provvidenziale assenza 
del consigliere missino. L'attuale presidente e II de Lu­
ciano Verda. 

Le celebrazioni del sesto centenario della morte del grande scrittore 

Certaldo nell'anno del Boccaccio 
Una vasta serie di iniziative di studio, affiancate dalla discussione del progetto per il restauro del centro dell'an­
tica città toscana • Fino a settembre, convegni, mostre, concerti di musiche trecentesche anche a Firenze e a Siena 

Quali sono 1 problemi, da ri­
solvere per un Comune de­
mocratico come Certaldo, in 
questo anno 1975, sesto cen­
tenario della morte di Gio­
vanni Boccaccio? Una rlsDO-
sta viene subito dalla lettu­
ra del programma messo a 
punto in questa occasione, 
con 11 quale — basandosi 
sulle onoranze all'autore del 
Decameron — si è voluto 
altresì affrontare un arco as­
sai vasto di argomenti, a co­
minciare da un attento pla­
no di restauro e conservazlo-
ne del patrimonio edilizio di 
Certaldo Alto: progetto, fra 
l'altro, proprio In questi stor­
ni discusso In Consiglio co­
munale, pubblicato in un vo­
lume edito a cura dell'am­
ministrazione locale e dall'as­
sociazione pro-Certaldo, espo­
sto, Infine, In una mostra tut 
t'ora in corso nei locali della 
ex chiesa di San Tommaso. 

Senza entrare almeno pei 
ora nel merito di questa 
proposta, resta da i n a l a r e 
come attraverso un'Ipotesi di 
questo tipo sia stato possi­
bile coinvolgere larghi striti 
di popolazione, per giungere 
alla definizione di un assetto 
urbano dove, nel rispetto del 
motivo storico, sia offerta al 
cittadino la possibilità di vi­
vere ed operare In un conte­
sto non mortificato da strut­
ture cadenti o ridotte a puro 
rango di città-museo. Questo 
per il nucleo antico della cit­
tà di Certaldo: proprio In que­
sta sede, in Palazzo Pretorlo, 
Il 17 e II 18 maggio sarà te­
nuto un Convegno di stirilo 
sul centri stor'cl. Dromo.-.. 
so dalla Regione Toscana, 
dall'Associazione nazionale 
centri storici e dal Comune. 

Anche se appare superfluo 
ricordarlo. Boccaccio fu es­
senzialmente grande scrittore 

e letterato di vaglia, cosi che 
uno del punti più significati-
vi di tutto l'insieme delle ma­
nifestazioni non poteva non 
essere il convegno di studi 
a ciò appositamente dedica­
to, e di cui già si e avuta una 
anticipazione nelle due gior­
nate di lavori MI «Boccac­
cio editore e interprete di 
Dante» già svoltesi a Firenze 
In collaborazione con la So­
cietà dantesca Italiana. Il cen­
tro ideale dell'Intero arco di 
manifestazioni, si avrà quin­
di tra 11 21 e 11 23 maggio, 
quando, nelle sale fiorentine 
di Palazzo Vecchio, un gruppo 
altamente qualificato di stu­
diosi si misurerà sul tema 
«La fortuna del Boccaccio nel­
le culture e nelle letteratu­
re nazionali». 

Quale 11 motivo di questa 
scelta? Da un lato portare 
a maggiore organicità le ricer­
che già promosse in preceden­
za dall'Ente nazionale G. Boc­
caccio, e ora a stampa In 
due volumi, 11 primo dedica­
to al Boccaccio nella cultura 
francese, il secondo al fioc­
cacelo nella cultura Inglese 
e anglo americana: dall'ai-
tro arrivare ad una sorta di 
« verifica del peso avuto da 
Boccaccio s'a dal punto di vi­
sta sincronico che diacroni­
co», come appunto osserva 
Francesco Mazzoni, ordinarlo 
di filologia dantesca alla Fa­
coltà di lettere di Firenze, 
e membro del Comitato ese­
cutivo. Data l'ampiezza del­
l'assunto, fin troppo sempli­
cistica potrebbe apparire una 
accusa d! genericità: forse a-
vrebbe potuto essere Jeslde. 
rata una maggiore contenutez. 
za, sia nel metodo che nel­
le tematiche (un convegno, 
insomma, di pura italiani-
stlca per puri Italianisti). Tn 
realtà, almeno nelle premes­

se, si è cercato di rendere a 
Boccaccio un servizio non so­
lo appetibile per gli addetti 
al lavori di più stretta osser­
vanza, bensì «ci si è mossi su 
di un terreno, ancora con le 
parole di Mazzoni, che fosse 
ovviamente di serietà sul pla­
no del metodo, ma nello 
stesso tempo aperto a setto­
ri più vasti, In un allarga­
mento di prospettiva verso zo­
ne fino ad oggi meno note». 

Da qui le tre giornate di 
lavori (22, 23, 24 maggio), 
nel corso delle quali si avran­
no gli interventi principali: 
su Boccaccio e la cultura ger­
manica, la cultura Iberica e 
lbero-americana e, infine, la 
cultura slava. Fra 1 relatori. 
Illustri studiosi come 1 tede­
schi Ktìnlg e Hirdt. e gii spa­
gnoli Arce e De Rlquer. Di 
particolare interesse la torna­
ta del 24 maggio. In cui il te­
ma dei rapporti fra Boccaccio 
e la cultura slava sarà of.'ron-
tato, fra gli altri, da Vlktor 
SklovskiJ e NtkolaJ Toma»ev-
sklj, le comunicazioni del qua­
li ser. Iranno se non altro 
ad aprire quel domini cultu­
rali fino ad oggi in gran par­
te Inesplorati. 

Troppo noti 1 due studiosi 
russi per insistere su ulterio­
ri ragguagli, basti, per To-
masevsklj, segnalare 11 tito­
lo della sua relazione («Le 
traduzioni del Boccaccio In 
Russia come tappe storiche 
dello stile russo») per co­
gliere fin da ora l'importan­
za, nell'avere assunto cioè l'e­
sperienza narrativa del certal­
dese come una delle tappe del­
l'evoluzione dello stile russo. 
Infine, il 25 maggio, trasferi­
mento a Certaldo. e conclu­
sione dei lavori con una gior­
nata riservata a «Boccaccio 
nella cultura e nella letteratu­
ra Italiana», con le relazioni 

di G. Blllanovlch e V. Branca. 
Ma, come detto, il momento 

letterario, anche se inevitabil­
mente preminente, resta uno 
del punti costitutivi del pro­
gramma, cosi che, tra il 19 
e 11 22 luglio, a Slena e a Cer­
taldo, ci sarà un altro impor­
tante Incontro di studio, que­
sta volta Incentrato sul Kiaa 
«La musica al tempo del 
Boccaccio e 1 suoi rapporti 
con la letteratura», per con­
cludere l'intero ciclo di mani­
festazioni il 6 e 11 7 settem­
bre, a Certaldo, con la com­
memorazione ufficiale, mo­

stre d'arte, concerti di musi­
ca trecentesca, rappresenta­
zioni teatrali, spettacoli fol-
kloristicl. 

DI contorno, altre fonda­
mentali Iniziative, come la 
pubblicazione del «Codice di­
plomatico boccacciano» e la 
Mostra di manoscritti di Boc­
caccio In via di avanzato alle­
stimento presso la Biblioteca 
laurenzlana di Firenze, occa­
sione questa di straordinario 
rilievo culturale dal mom»n-
to che per la prima volta, dal­
la morte di Boccaccio, snrà 
possibile avere sott'occhio una 
cosi vasta mole di materiale, 
sia manoscritto che a stam­
pa. 

In conclusione, resta ria ri­
badire la serietà del comples­
so di manifestazioni appresta­
te. Il programma, nelle Uree 
d'origine, avrebbe potuto esse­
re ancora più vasto, ma sia 

l'attuale congiuntura economi­
ca che la mancanza di Inter­
vento da parte dello Stato, 
hanno portato ad un inevita­
bile ridimensionamento dei 
propositi di partenza, ?enza 
però niente togliere alla so 
stanza generale dell'avveni­
mento. 

Vanni Bramanti 

litiche del 72 ti centro-destra 
sarebbe impossibile in Ligu­
ria). 

Non importa — come si ve­
de — con crei governare: im­
porta governare e i program­
mi sono intercambiabili non 
perché vasti e onnicompren­
sivi, ma perché inesistenti e 
nel nulla, ovviamente, c'è po­
sto per tutto. Una esempla­
rità che porta la DC a met­
tere in crisi il centrosinistra 
a livello di Regione in nome 
della « omogeneità » locale 
con le scelte nazionali, per cui 
in difesa del centro-sinistra 
si fa il centro-destra salvo 
presentarsi ora all'elettorato 
ligure come sostenitrice di 
un futuro centrosinistra, ri-
ducendo al ruolo di ruote di 
scorta gli alleati d'oggi, così 
come ruote di scorta ha con­
siderato gli alleati di ieri: in­
tercambiabili appunto. 

E' peraltro significativo che 
a Genova, a Savona, a Spe­
zia si abbiano giunte di sini­
stra nonostante esista la pos­
sibilità numerica dt soluzio­
ni di centro-sinistra; ma si 
tratta, appunto, di possibili­
tà numeriche, non di possibi­
lità politiche: il centrosini­
stra, in questi centri, vi è sta­
to ed è fallito, è naufragato 
nella paralisi. 

Questo della paralisi è un 
dato caratteristico della De­
mocrazia Cristiana (non solo 
ligure, naturalmente), che se 
riesce a tare quadrato attor­
no al potere si dilania 
poi quando si tratta di gesti­
re il potere stesso: è allora 
che emergono — qui in Li­
guria — divergenze e scontri 
tra la componente lavtanea 
che a Genova è molto forte e 
le componenti di destra di cut 
per lungo tempo è stato lea­
der il professor Lucifredi. Con­
trasti laceranti che hanno avu­
to il singolare risultato — il 
caso di Genova è sotto que­
sto profilo esemplare — di ve­
dere la DC far sbocciare sin­
daci che in breve tempo ap­
passiscono e vengono emargi­
nati. Così, Pertusio, il pri­
mo sindaco democristiano di 
Genova, così Pedullà, cosi ora 
— presumibilmente — Piom­
bino: sindaci esaltati e che 
scompaiono, totalmente, di­
menticati, non perché le loro 
gesttont nano state fallimen­
tari — e lo sono state — 
ma perche il confronto 
stesso con i problemi li 
poneva in crisi, li costrin­
geva a ripensamenti, a media­
zioni, intollerabili per una 
DC che ha del potere una con­
cezione esclusivistica. 

Equivoca 
politica 

Contraddizioni, lacerazioni 
che emergono anche in questa 
vigilia delle elezioni regiona­
li, con lì presidente democri-
mano della Regione, Dagninc 
che non si ripresenta, dopo 
una sola prima esperienza: 
negativa, indubbiamente, ma 
questo non sarebbe motivo 
sufficiente di esclusione per 
un partito clic in Liguria e-
spericnzc negative ne ha col­
lezionate a non Unire. 

Questa equivoca politica del 
potere democristiano è Slata 
ovviamente pagata dalla Ligu­
ria che oggi più che mai è 
una Regione tra le più con-
traaaittorle, forse la più con­
traddittoria m assoluto, d'Ita­
lia: una regione in cui si ha 
un reddito medio tra i più 
elevati del paese, e dove, pe­
rò, il tasso di popolazione oc­
cupata e inferiore alla me­
dia nazionale; un indice di sco­
larità tra i maggiori tn asso­
luto e una forte disoccupa-
zione giovanile e intellettua­
li; un rapporto vani-abitanti 

che appare soddisfacente e 
tuttavia una forte mancanza 
di case perchè in realtà il rap­
porto è falsato dalla massiccia 
presenza su tutto il litorale 
ligure delle « seconde case » 
abitate per poche settimane 
all'anno. 

Appare evidente che alla ra­
dice di questa contraddizione 
esiste la rinuncia — o forse e 
meglio dire il rifiuto — ad ope­
rare secondo una precisa pro­
grammazione a livello regio­
nale: rinuncia — o rifiuto — 
perché una programmazione 
democratica avrebbe dovuto 
necessariamente avere come 
premessa lo smantellamento 
del sistema burocratico e 
clientelare, la distruzione del­
le nicchie assessorilt davanti 
alle quali si assiepano i po­
stulanti; la line della disper­
sione della spesa pubblica, og­
gi sciolta in mille rivoli (ma 
i mille rivoli — è stato os­
servato — determinano i mil­
le ringraziamenti) : un siste­
ma che anche i compagni so­
cialisti.(e in buona misura i 
repubblicani) hanno condan­
nato senza peraltro riuscire 
ad evitare di larvisi coinvol­
gere dal moménto che solo 
quello è il modo di funziona­
re del centrosinistra. 

E' tipica, di questa rinun­
cia a programmare lo svilup­
po della Regione, la sorte del­
la legge regionale sul verde e 
sui parchi: proposta dalla stes­
sa maggioranza, questa legge 
— anche se fortemente lacu­
nosa — indicava quanto me­
no che si era avvertita l'esi­
genza di frenare lo scempio 
totale del territorio ed era 
stata presentata — tutta la 

stampa nazionale ne aveva par­
lato — come una grande ini­
ziativa di alto valore politico, 
culturale, ecologico, economi­
co e via dicendo. Sorprende­
va — pur nei suoi limiti — 
tn quanto la sua applicazio­
ne avrebbe urtato una serie 
di interessi, messo in cri­
si molte speculazioni: sorpren­
deva, appunto, perché presup­
poneva che la DC intendesse 
muoversi su questa strada 
che le è tanto inconsueta. Di-
fatti poi non vi è stata nes­
suna sorpresa: la legge è ri­
masta un nobile proposito, 
un puro espediente propagan­
distico. 

Di fronte a questo modo di 
gestione del potere non occor­
rono particolari doti dt veg­
genza per prefigurare il futu­
ro; t comunisti liguri quello 
futuro lo avevano previsto die­
ci anni or sono e venivano ac­
cusati di essere delle cassan­
dre, dei profeti di sventura, 
quando mettevano in guardia 
contro scelte che slavano con­
dannando l'industria per pri­
vilegiare il settore terziario, 
quando denunciavano i peri­
coli di una politica che « spin­
geva » indiscriminatamente la 
edilizia e il turismo senza pia­
nificare l'una e l'altro quan­
do ammonivano che la Ligu­
ria e una piccola striscia di 
terra il cui territorio va am­
ministrato con oculatezza per­
che e facile « consumarlo » 
senza possibilità di reintegrar­
lo. Ma i mille ringraziameli 
ti premevano più che l'interes­
se generale e oggi se ne pa­
gano le conseguenze: l'edili­
zia e in totale crisi, il turi­
smo registra una diminuzio­
ne delle presenze italiane 
e straniere; nell'Imperiese, in 
estate, i bar fanno il caffè 
con l'acqua minerale non per 
un'estrema raffinatezza da da­
narosi ma perchè gli inse­
diamenti indiscriminati, non 
accompagnati da un pari svi­

luppo delle infrastrutture, han­
no portato alla carenza di ac­
qua: l'industria dei fiori, re­
spinta in collina per lasciare 
spazio alla speculazione edi­
lizia presso la costa, e in gra­
ve declino perche i terreni so­
no meno idonei. 

La conseguenza di tulio que­

sto è che oggi molto è perdu­
to, in parte irrecuperabile: le 
zone costiere, ad esempio, de­
vastate quasi ovunque da in­
sediamenti indiscriminati al 
punto che la stessa Regione 
Ita usato, in una sua pubbli­
ca tone , il termine « rapalliz-
zare» per indicare la distru­
zione del patrimonio natura­
le al servtzio della specula­
zione edilizia. A questo propo­
sito va incidentalmente ricor­
dato che Rapallo è da decen­
ni gestita dalla DC e l'uso in 
senso spregiativo del termine 
ha fatto nascere una' furibon­
da polemica tra i democristia­
ni del Tigullio e i « fratelli 
maggiori » della Regione: se­
gno anche questo delle con-
tradatstoni del partito e del­
la sua paralisi derivanti dalla 
incapacità di avere una visio­
ne complessiva dei problemi. 

Agricoltura 
in crisi 

Analoga, ma uncoru rever­
sibile, la crisi dell'agricoltu­
ra, abbandonata completamen­
te a se stessa, con una co­
stante diminuzione del prodot­
to anche nelle zone — come 
la plana di Albenga — un tem­
po rinomatissime per la pro­
duzione ortofrutticola. Qui la 
crisi, gravissima, è reversibi­
le — come si è detto — ed 
in questo senso i comunisti 
hanno avanzato precise pro­
poste così come le lianno a-
vanzatc in difesa della flori­
coltura, altra importante ton­
te dt reddito per la Liguria 
— di Ponente soprattutto — 
ed anche questa in crisi non 
solo per il forzoso spostamen­
to delle coltivazioni m terre­
ni meno idonei ma anche per 
la mancanza di un organismo 
che aiuti, coordini, studi nuo­
ve possibilità la cut costitu­
zione i consiglieri comunisti 
hanno proposto ed ora hanno 
nel loro programma. 

Inutile — in questo qua­
dro — riferirsi ai problemi 
già noti delle industrie, dei 
porti, della flotta che hanno 
una dimensione nazionale an­
che se uloro riflessi si avver­
tono in modo particolare in 
Liguria dove si allineano tre 
dei maggiori porti italiani, 
le principali industrie a par­
tecipazione statale e fanno ca­
po le attività della Finmare. 
Di fronte a questi problemi 
la Regione non ha strumenti 
propri di intervento, ma Ita il 
peso e l'autorità per suggeri­
re soluzioni a livello governa­
tivo: è esemplare, a questo 
proposito, come l'intervento 

— per il quale il gruppo con­
siliare comunista si è lunga­
mente battuto — nel caso del­
la crisi della Finmare abbia 
ottenuto qualche risultato: 
ma proprio per questo e tan­
to più negativo il mancato in­
tervento in altre occasioni: la 
passività, la rassegnazione, la 

autolvmlazioiie che è stata una 
delle carattcristtihc di que­
sta esperienza. 

E' /orse ageiole capire, a 
questo punto, perche all'ini­
zio si diceva che oggi la Li­
guria e una Regione in bili­
co non tra due maggioranze, 
ma tra due modi di governa­
re: m bilico, cioè, tra una con­
cezione che ha visto la Regio­
ne come un ente tra tanti al­
tri enti, subalterno al gover­
no così come a sua volta re­
lega ad un ruolo subalterno 
le altre componenti della sua 
realtà — amministrazioni co­
munali e provincia!!, organiz­
zazioni del lavoro — ed una 
altra concezione che si muo­
ve m direzione opposta, ri­
vendicando una propria au­
tonomia rispetto al potere cen­
trale e sollecitando invece una 

piena compartecipazione di en­
ti locali, di forze democrati­
che, olle sue scelte e alla sua 
azione: una Regione, cioè, che 
attraverso questa convergen­
za di forze e dt tntenti sia 
tn grado di pianificare lo svi­
luppo della Liguria, di deter­

minare priorità e indirizzi, 
unificando negli enti locali le 
funzioni amministrative. 

Pur essendo all'opposizione 
1 cumulasti — con l'autori­
tà e il prestigio che deriva dal­
la loro competenza e dai lo­
ro legamt con la popolazio­
ne - hanno spinto perche 
ci M muovesse in questa di­
rezione, specie per quanto ri­
guarda l'azione della Regio­
ne sulle industrie pubbliche, 
sui porti, sul territorio, sulla 
sanità, m appoggio delle lotte 
operaie: ed e proprio il con­
trasto tra le potenzialità e le 
realizzazioni che impone la 
necessità di un nuovo mo­
do dt governare. Sintomatico 
il caso, appena citato, dei por­
ti abusivi turistici, dove l'in­
capacità di superare •— sulla 
base di una vintone globale, 
di interessi generali — le spin­
te localtstichc, ha fatto ori­
nare la giunta di centrosini­
stra che non e stata m gra­
do neppure di ripartire i pri­
mi J5 miliardi idtventait poi 
47} del piano stralcio su* 
porti. 

Un nuoto modo di governa­
re, quindi, del quale il cardi­
ne non può essere che il PCI 
non solo per la sua forza elet­
torale che già adesso ne fa 
il primo partito in tre dei 
quattro capoluoghi e gli asse­
gna a livello regionale prati­
camente lo stesso pe*o della 
DC. ma soprattutto per la sua 
politica che lo ha fatto inter­
prete delle esigenze che ven­
gono da celi anche non ope­
rai. E' noto, intatti, che se il 
PCI ottiene nei quartieri ope­
rai liguri consensi oscillanti 
tra it fio e il 70 per cento 
dell'elettorato, tuttavia il suo 
peso — in una Regione forte­
mente terziarizzata — non 
sarebbe quello che è senza il 
consenso crescente di altri ce­
ti. Un esempio siantficalivo 
lo si può ricavare dalla recen­
te esperienza delle elezioni 
scolastiche che hanno vitto 
una grande partecipazione al­
le liste unitarie di alti tecni­
ci, di dirigenti dell'industria 
di Stato oltre che di profes­
sionisti e uomini di cultura. 
Potrebbe apparire un esem­
plo forzato se non si colle-
gasse ad altri esempi analo­
ghi che si possono ricavare 
dalle esperienze democratiche 
compiute net comitali di quar­
tiere, nelle iniziative antifa­
sciste, nella stessa battaglia 
per il referendum che ha vi­
sto i « no » raggiungere m Li­
guria una delle più alte per­
centuali d'Italia senza diffe­
renze tra il voto di province 
in cui il risultato poteva an­
che essere scontato (Genova, 
Savona e Spezia) e la provin­
cia di Imperia, considerata 
un'intangibile roccaforte de­
mocristiana. 

Il 15 giugno due concezio­
ni del governo si sottoporran­
no quindi al giudizio dell'elet­
torato ma e comunque fuor 
ai dubbio che « solo il voto 
comunista da la certezza — 
come dice il programma del 
partito — di uscir fuori Stali 
intrighi di un potere corroso 
e senza avvenire ». 

Kino Ma nullo 

N O V I T À 

RIUNITI 
30° migliaio 

ENRICO 
BERLINGUER 

La "questione 
comunista,, 
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più «ottanti questioni Inter­
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